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Negoziato 
Cina-Urss ? 

Mosca 
mantiene 

un rigoroso 
silenzio 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Domande, ipotesi, 
analisi, notizie si intrecciano 
in queste ore a Mosca dove la 
« questione cinese > sta mobi­
litando esperti, diplomatici ed 
osservatori che cercano di 
valutare la portata dei segna­
li giunti con le recenti inizia­
tive di Pechino per aprire un 
dialogo con l'URSS. Il tut­
to dietro il silenzio delle fonti 
ufficiali che non lasciano tra­
sparire conferme o smentite 
alle notizie — che giungono 
dalla capitale cinese — secon­
do cui è già in atto un pre­
negoziato per definire il qua­
dro di una trattativa che po­
trebbe segnare una svolta nei 
rapporti tra i due ex alleati. 

Alcuni punti della vicenda 
sono comunque qui. In aprile. 
nel rifiutare il rinnovo del 
patto ventennale d'amicizia 
stipulato nel 1950, il governo 
cinese in una nota a quello 
sovietico propone l'avvio di 
un negoziato. Poco dopo il mi­
nistro degli esteri Gromiko 
riceve l'ambasciatore cinese 
Wang Juping per manifestar­
gli la « disponibilità > del 
Cremlino, ma anche — secon­
do fonti occidentali — per 
chiedere chiarimenti sulla na­
tura della proposta di Pechi­
no. Venti giorni fa. dopo una 
serie di polemiche provocate 
dalle notizie sulla positiva 
conclusione del Salt 2 e sul 
vertice tra Breznev e Carter, 
il governo cinese consegna al­
l'ambasciatore sovietico Scer-
bakov un'altra nota che ri­
mane segreta, ma che — se­
condo una precisazione uffi­
ciosa diffusa a Pechino — 
contiene un pacchetto di pre­
cise proposte per stabilire re­
lazioni politiche, economiche. 
commerciali, tecnologiche e 
culturali tra i due Stati. Da 
allora non c'è più nulla a li­
vello ufficiale, se non segnali 
indiretti. A Mosca, comunque. 
la notizia dell'ultimo passo 
cinese non viene resa nota 
ufficialmente e tutta la que­
stione resta isolata nell'am­
bito dei vertici. Ma la «Tass», 
nel suo servizio interno riser­
vato esclusivamente agli alti 
funzionari del partito e del 
governo, riferisce sui toni del­
le proposte cinesi e sulle rea­
zioni estere. Intanto la situa­
zione si evolve. 

Le notizie sul Salt 2 e sul 
vertice con gli americani do­
minano la scena sovietica e 
tutte le fonti ufficiali e della 
propaganda sono centrate sui 
temi della distensione con gli 
USA e sul rapporto est-ovest. 
Per la Cina il Cremlino insi­
ste sulla e gravità » dell'attac­
co al Vietnam e sulla denun­
cia della « politica aggressi­
va » portata avanti dal gruppo 
dirigente di Pechino. Poi un 
articolo del « Quotidiano del 
Popolo» dell'll maggio cir­
cola negli ambienti ufficiali so­
vietici e viene letto con estre­
ma attenzione. E' uno scritto 
che desta interesse perché an­
nuncia die il PCC attraversa 
« un momento importante » che 
prepara, tra l'altro, e una 
svolta » in vista di « impor­
tanti decisioni ». Anc?*,? in que­
sto caso i sovietici mantengo­
no uno stretto riserbo e nes­
suna notizia appare nella stam­
pa di Mosca. Il Cremlino non 
dà segni di risposta e i gior­
nali continuano a diffondere 
note polemiche basandosi sem­
pre sulla questione del con­
flitto cino-vietnamita senza af­
frontare' — e questo può es­
sere significativo — il tema 
della situazione interna ci­
nese. 

Infine un altro messaggio 
dal «Quotidiano del Popolo»: 
riappare nelle colonne del gior­
nale dopo molti anni il termi­
ne « Partito comunista sovieti­
co». II PCUS viene chiamato 
con il suo vero nome e non 
più con Q polemico termine 
« revisionismo sovietico ». A 
Mosca — dove anche le picco­
le modificazioni vengono stu­
diate attentamente — la sigla 
del PCUS che compare nell'or­
gano cinese senza aggettiva­
zione viene giudicata « positi­
vamente». pur se nella stam­
pa di Pechino non mancano al­
tri attacchi. 

Quale, quindi, il giudizio su 
tutta questa serie di piccoli. 
ma importanti segnali? Mo­
sca. come al solito, è molto 
prudente ed attende di conclu­
dere con gli americani la fase 
della firma del Salt 2 e quel­
la del vertice di Vienna. Ma 
appare certo che sta studian­
do una risposta alia Cina e 
un discorso generale nei con­
fronti del gruppo dirigente ci­
nese secondo una scelta che 
— pur sapendo che la «que­
stione cinese» è destinata a 
restare aperta per molti anni 
— punta a trovare motivi di 
contatto e a riaprire la strada 
a nuovi rapporti. In questo 
senso si può dire — sulla ba­
se di notizie raccolte in am­
bienti bene informati — che 
i messaggi hanno colto nel 
segno pur se restano avvolti 
in un voluto silenzio. 

Carlo Btntdotti 
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Le difficoltà del presidènte americano 

Scende Carter 
sale Kennedy 

Perchè appare ormai logoro il mjto dell'« uomo nuovo », estra­
neo agli « intrighi di Washington », scelto tre anni fa per ri­
dare al paese il « buon governo » - Una serie di battaglie perdute 

Dal corrispondente 
WASHINGTON - L'Ameri­
ca è alla ricerca di un ca- • 
pò carismatico. U mito di 
Carter, l'uomo estraneo alla 
macchina del partito, si sta 
paurosamente logorando. E 
la stella di Kennedy sale 
sempre più in alto. I nota­
bili democratici di Cleve­
land. cinque congressisti, i 
sondaggi in California e nel­
lo stato di New York, un 
gruppo democratico della 
Florida... Quasi non passa 
giorno, ormai, senza un 
qualche pronunciamento - a 
favore del senatore del Mas 
sachusetts. E al tempo stes­
so quasi non - passa giorno 
senza che le difficoltà di 
Carter aumentino e si ag­
gravino. Il conflitto con il 
Congresso è ormai diventato 
un fatto endemico. E i son­
daggi non danno speranze. 
In California, ad esempio, 
il 47% degli interrogati si è 
espresso a favore di Ken­
nedy, solo il 17% a favore di 
Carter. 

Rarissimamente — scrivo-
no i giornali — un presi­
dente in carica si è trovato 
in una situazione ' così dif­
ficile a più della metà del 
tempo del mandato. Diffici­
le ed estremamente imbaraz­
zante. Perché, in definitiva, 
Carter dovrà pur continua­
re a governare il paese per 
un altro anno e mezzo cir­
ca. Coloro che hanno avuto 
modo di avvicinalo di re­
cente dicono che il presiden­
te è tranquillo. Fino a quan­
do, essi aggiungono, Kenne­
dy non sarà entrato chiara­
mente nella battaglia l'attua­
le capo della Casa Bianca ha 
tutte le carte in mano. Al- . 
tri concorrenti non vi sono 
nel partito democratico. E 
nel partito repubblicano non 

i emeria una personalità di 
spicco. Kennedy, dal canto 
suo, agisce con prudenza. 
Quando i cinque congressisti 
democratici hanno reso no­
to il documento in cui lo 
indicavano candidato alla 
nomination egli si è limitato 
a far sapere che il suo can­
didato rimaneva Carter. •• • 

Partita 
, aperta 

Decisione definitiva? Tattica 
per fare in modo che le in­
clinazioni che si vanno ma­
nifestando diventino valanga 
irresistibile? Nessuno se la 
sente di dare una risposta. 
E l'unico "fte potrebbe dar­
la, vale a dire lo stesso se­
natore Kennedy, si guarda 
bene dal farlo. Né si sa 
quando lo farà. La partita 
comunque è aperta. Ma 
quali che potranno essere le 
sue conclusioni rimane il 
fatto che essa è sintomo di 
qualcosa che va al di là 
delle personalità di Carter e 
di Kennedy e degli stessi 
giochi all'interno del parti­
to democratico. E' sintomo, 
in realtà, di un malessere 
più generale e più profon­
do: il malessere dell'Ame­
rica che vive un momento 
difficile. 

Non è semplice sintetizzar­
ne le cause. Se ne possono 
solo delineare alcuni tratti. 
Carter, come si sa, è arri­
vato alla presidenza sull'on­
da dei guasti prodotti dalla 
amministrazione Nixon. V 
uomo nuovo, estraneo, ap 
punto, agli intrighi di Wa­
shington e alla macchina dei 
partiti avrebbe dovuto rida­
re all'America il «buon go­
verno » perduto, ristabilire 
la fiducia dei cittadini nelle 

istituzioni e riaffermare il 
primato degli Stati Uniti nel 
mondo. A conti fatti, questi 
obiettivi sembrano adesso 
tanto lontani quanto lo era­
no al momento in cui Carter 
si insediò alla Casa Bianca. 
S'è discusso molto in questi 
mesi, e probabilmente si con­
tinuerà a discutere a lungo, 
sulle capacità personali del 
presidente e della équipe che 
lavora con lui. Si son dette 
cose sensate. Altre meno. 
Ma curiosamente, e signifi­
cativamente, pochissimi han­
no cercato di mettere in 
rapporto questo tipo di pro­
blematica con lo stato delle 
cose in America e nel mon­
do. 

Si tende oggi a dimentica­
re, ad esempio, che il primo 
grosso scoglio che ha reso 
perigliosa la navigazione del­
la Casa Bianca è stato rap­
presentato dal piano per V 
energia. « Avremo sempre 
meno petrolio e lo paghere­
mo sempre più caro. Dun­
que bisogna risparmiare >, 
era la sostanza di quella 
iniziativa. Il Congresso lo 
ha svuotato. E oggi l'Ame­
rica si trova ad affrontare 
la crisi in condizioni assai 
peggiori di quanto sarebbe 
avvenuto un anno fa. Aveva 
torto Carter? Aveva torto il 
Congresso? Il punto non è 
questo. E', invece, che né 
Carter né il Congresso sono 
riusciti a far accettare olla 
popolazione degli Stati Uni­
ti una necessità che deriva­
va dai mutamenti avvenuti 
nel mondo e dal diminuito 
potere degli Stati Uniti. 

Carter ha dato battaglia 
sul trattato con Panama. Il 
trattato è stato ratificato. 
Ma con una maggioranza di 
soli tre voti e a prezzo di 
una profonda divisione del 
paese. Ha avuto torto il 

Cariar 
r 

presidente a scegliere quel 
terreno? Anche qui II punto 
non è questo. E' invece, che 
in America è risultato pra­
ticamente impossibile susci­
tare un'ondata di opinione 
favorevole a rendere giusti­
zia a un piccolissimo paese. 
Carter è tornato a porre il 
problema dell'energia quan­
do in California si son viste 
le prime lunghe code di au­
tomobili senza benzina. Il 
Congresso ha respinto le sue 
proposte. ' Erano eccessive? 
Erano insufficienti? Forse 
erano l'uno e l'altro. Ma il 
risultato è di fatto che gli 
Stati Uniti stanno andando 
alla cieca. 

Il trattato 
Salt 2 

E infine il Salt. Una trat­
tativa lunga, difficile, este­
nuante. Tecnica e politica al 
tempo stesso. L'accordo è 
stato finalmente raggiunto. 
Ma al Senato è cominciato 
un dibattito che alcuni /iali­
no definito di portata stori­
ca. Quale ne è il contenuto? 
Esso non è — come vorreb­
be giustamente Mac Namara 
— sul concetto stesso di si­
curezza, su che cosa in real­
tà significhi nel mondo di 
oggi la sicurezza ma si limi­
ta a cercare di stabilire se 
l'America avrà o no i mezzi 
per controllare eventuali ten­
tativi sovietici di violare il 
trattato. Che poi né gli Sta­
ti Uniti né l'URSS abbiano 
oggi possibilità alcuna di 
raggiungere vantaggi « ope­
rativi» decisivi — dato l'enor 
me potenziale distruttivo a 
loro disposizione — sembra 
essere cosa secondaria agli 
occhi di senatori cavillosi. 

Mi sono limitato ad alcuni 

Kennedy 

esempi. Molti altri se ne po­
trebbero aggiungere, dal con­
trollo volontario di prezzi ,e 
salari — che ha provocato 
ost'lità e insofferenze gene­
ralizzate — all'assenza di 
una reale politica contro l'in­
flazione e contro il crescere 
della disoccupazione giovani­
le. Ma essi ci porterebbero • 
allo stesso punto. Alla co­
statazione, cioè, dell'emer­
gere di fattori di frantuma- . 
zione del potere in questo 
paese, di appannarsi del ruo 
lo dei centri decisionali, di 
riluttanza ad accettare i dati 
della realtà, di ostilità a pen 
sar» in termi») div'rsi A"l 
pa sato il t modo di vii a cime 
ricatto ». E' un fenomeno n « 
niioro negli Stati Uniti. Ma 
esso sta assumendo oggi 
proporzioni più impressili 
nanii che nel passato per 
che avviene in assenza di 
qualsiasi conflitto tra linee 
diverse, strategie diverse. 
di movimenti di opposizione, 
di spìnte rinnovataci o ch'w 
ramente conservatrici. Vi è 
invece torpore nella vita 
americana di oggi. Ed è pre 
cisamente in questo torpore 
che si situano il logoramen­
to di Carter da una parte e 
l'ascesa di Kennedy dall'al­
tra. Nessuno, in realtà, è 
davvero sicuro che il secon­
do sia migliore del primo. 
I favori che il senatore del 
Massachusetts sta riscuoten­
do sembrano perciò essere 
più il frutto di un bisogno che 
l'espressione di un progetto 
politico. Il bisogno, appun­
to, di carisma nel tentativo 
di superare un momento che 
tutti sanno difficile ma da 
cui pochi riescono a trarre 
indicazioni razionali e reali­
stiche. 

Alberto Jacoviello 
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Dàlia prima pagina 
Berlinguer 

I conservatori appaiono ora più cauti 
* . _ . . j 

Rinviato lo scontro 
Thatcher - sindacati 

II ministro del lavoro presenterà i primi provvedimenti 
in ottobre - Nei prossimi giorni Murray a Downing Street 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Riuscire a far la 
voce grossa col sindacalo è 
ria sempre - l'ambizione «ba­
ciala di rerli strali del Parli­
lo conservatore. Quando è il 
governo in carica a farla pro­
pria, Iraducendola in una li­
nea autoritaria, la spirale con­
flittuale che ne risulta sì ri-
\ela daitno«a e controprodu­
cente. Il tentatilo ilrve c*ere 
allora r.bli.iniìonalr» fra un co­
ro di crilirlie. recrimina/ioni 
e ìl tacito riconoscimento dei-
Terrore compililo. L'esempio 
clanico. nell'Inghilterra " de­
sìi ultimi anni, è la mador­
nale « sviata » del conser* aio-
re Heath, nel '7.V74. travol­
to dalla sua stessa « boria del 
potere ». * 

I torìes sono ora tornati ad 
amministrare il " paese ' snlla 
base di un manifesto eletto­
rale che sembra privilegiare 
l'obiettivo di m ridurre i po­
teri del sindacalo ». Gli o«-
servalorì si domandano ormai 
da parecchie settimane cova 
accadrà: se alcune delle mo­
difiche prospettale potranno 
es«ere introdotte gradualmen­
te, minimizzando ìl rischio di 
ano scontro, o se la rottura 
pia o meno dra*tica finirà eoi 
rendersi inevitabile. Il di­
lemma fornisce già unMndica-

, aione prospettica significativa 
perché, «e è tero che l'ipote­
si piò dura va es i s ta nelP 
inlere*«e generale, è evidente 
anche che ìl processo di revi­
sione sta intontendo, per pri­
mi. i «noi *te«-i autori. Sai 
piano della politica del con­
cerno infatti lo sforzo pia 
gros«o che oggi si pone in ln-
ce è quello di limitare il ma«-
sìmali*mo conservatore, di 
convincerlo ad abbandonate 
ogni insano proposito di « ri­
vìncita*, di fargli imparare 
ahrettaato rapidaim wu. ad ab­
bassare ìl tono della voce. 

Incertezza, dunque, fase di 
atto»*, mentre tono gli tiessi 
dirigenti conservatori ad am­
mettere di a «forer studiar* pia 
db ricino /a situazione* • a 
ea*tei arsi dicendo di non aver 
«imeni ieato H sern* di'«ma 
leatoaw «egathra (Head.). Mal­
grado le molte frasi avven­
iate e ì seggerintetitf fatanti 
della propaganda fory biso­
gna riconoscere eh* i primi 
passi del nuovo mìmttro del 
lavoro, Jim Prìor, ' ai man­
tengono circospetti. Il reapow-
Mbile della progettata • ri/or-

ma sindacale » sia guadagnan­
do tempo: ha anticipato un 
periodo di elaborazione che 
occuperà tutta Pestate e l'even­
tuale pre-eniazione dei pri­
mi provvedimenti solo in au­
tunno. 

Uno degli emendamenti sul 
tappeto riguarda la controver­
sa clausola della • sindacaliz-
zazione obbligatoria » in quel­
le fabbriche le cui maestran­
ze (al cinquanta per cento 
più uno) risultino già inqua­
drale nella organizzazione di 
categoria. L'altro regolamen­
to di cui si discute da tempo 
è quello che «i riferisce alle 
azioni di picchettaggio e so­
prattutto alle manifestazioni di 
solidarietà terso un partico­
lare sindacalo in lotta da par­
te di altri gruppi dì lavo­
ratori non direttamente coin­
volti nella disputa. Si parla 
anche di agevolare i regola­
menti esistenti in materia di 
stabilità di impiego, licenzia­
mento ingiustificato, allegge­
rimento di mano d'opera. E. 
qui si tocca un terreno assai 
piò delicato perché la mano­
vra dei conservatori potrebbe 
andare a colpire proprio quel­
le garanzìe che in nna fase di 
forte disoccupazione e rista­
gno i sindacali hanno ottenu­
to nell'ultimo quinquennio dal 
governo ' laburista » hi eambio 
di un'intesa polite» e di nna 
linea dì moderazione salaria­
le. Ecco perché numerosi rap- 1 
presentanti delle organizzazio­
ni del lavoro affermano che 
* indietro non si torna ». II 
discorso snlla configura/ione 
corporativa di certe facoltà 
sindacali non pnò servire a na­
scondere l'intenzione di pas­
sare al contrassalto di certi 
fondamentali diritti e prero­
gative sul piano della difesa 
dell'occupazione e sa quello 
contrattuale. 

Di fronte alla continua pro­
paganda antisindacale, il se­
gretario generale del TUC, 
Murray, ha sentito necessario 
riaffermare che le Uirkma non 
sono al dì sopra della legge 
come nn potere estranee o a 
sé slante. Ma è cosa ben di­
versa impugnare un'immagine 
distorta del sindacalo nella 
società moderna per mettere 
in molo la forza legale allo 
zrono di restringerne la natu­
rale esprewrane democratica 
e la capacità rivendicaliva. 
Murray ha dello: e Sa l'I a*o-
r e m o dovesse insistere m un 
approccio rigido m legalistico, 

d-ve anche sapere cha non 
potrà contare sulla compren­
sione e collaborazione sinda­
cale ». 

I sindacali chiedono il di­
ritto ad essere consultati. II 
cosiddetto « codice di buona 
condotta » che i vertici con­
federali avevano accettato co­
me contropartita dell'accordo 
col governo laburista non tro­
va applicazione automatica sot­
to la nuova amministrazione 
conservatrice. Nel frattempo 
questa è « libera » anche sul 
terreno salariale, vale a di­
re non ha ancora definito il 
suo orienìamenlo salvo a so­
stenere che spetta al « merca­
to » stesso concedere o re­
spingere gli aumenti: ìl fre­
no nel settore pubblico sa­
rebbe imposto dal taglio fles­
so dei finanziamenti di staio, 
il limile nel settore privalo 
dovrebbe essere costituito dalla 
legge della domanda e dell'of­
ferta. 

II semplicismo dell'attuale 
filosofia conservatrice è già 
slato ampiamente commentalo 
come reale vuoto di idee. Ne 
sono preoccupati anche vasti 
settori imprenditoriali che te­
mono l'insorgere di nuove ten­
sioni e. probabilmente, l'in­
capacità dell'esecuzione di con­
trollarle sulla base dì formu­
le chiaramente ingiuste dal 
panlo di vista sociale. 

I laburisti hanno attaccalo la 
mancanza di coerenza e di so­
lidità delle proposte conserva­
trici come nna « ricelta per 
diridere il pae*e », allargare 
divari e disparità, «r provocare 
altre privazioni e sofferenze ». 
Callaghan ha anticipalo che i 
conservatori, incapaci dì supe­
rare le loro evidenti contrad­
dizioni. saranno costretti ad 
imporre ìl blocco dei salari 
entro quest'anno. II leader 
laburista, come abbiamo già 
riferito, ha anche mesa» !n 
guardia i sindacati a non a-
speltarsi la solidarietà auto­
matica nel easo la loro opposi­
zione centro i piani della 
Thatcher si tinga di colori pò-
litici preconcetti o li spinga 
all'ostruzionismo in linea di 
principio. Il segretario del 
TUC. Murray, si incontra nei 
prossimi giorni con il nuovo 
capo del governo. E* il pri­
me sondaggio, nna verifica 
preliminare del rapporto go­
verno-sindacato in nna diver­
sa fase. 

Antonio Broncia 

Polemiche e proteste negli USA 
WASHINGTON — Viva emozione e accese polemiche negli 
Stati Uniti dopo la esecuzione capitale di John Spenkelink, 
il trentenne condannato per omicidio e salito sulla sedia elet­
trica venerdì mattina nel carcere di Raiford io Florida. Spen­
kelink è il primo condannato ad essere giustiziato negli Stati 
Uniti dal gennaio 1977. quando nell'Utah venne fucilato Gary 
Gilmore, omicida e rapinatore. Ma va ricordato che Gary 
Gilmore voleva morire e si rifiutò fino all'ultimo d'accettare 
la commutazione della pena nell'ergastolo, « esigendo » di es­
sere giustiziato. Quindi Spenkelink è il primo americano » 
venire legalmente ucciso centro la sua volontà da dodici 
anni a questa parte. 

Nalla foto: cosi un disegnatore ha raffigurato gli ultimi 
istanti di Spenkelink. 

Accordo 
Cina-Vietnam 

per lo scambio 
dei prigionieri 

HONG KONG — Cina e Viet­
nam si sono accordati per 
completare entro il 22 giu­
gno lo scambio di tutti i pri­
gionieri catturati nel corso 
del conflitto dei mesi scorsi: 
l'annucio è stato dato, ieri, 
dalla, agenzia vietnamita. 

L'nocordo è stato raggiunto 
tra i rappresentanti della Cro­
ce Rosa* dei due paesi. 

Le due parti avevano già 
proceduto allo scambio di un 
certo numero di prigionieri : 
un secondo scambio sarà ef­
fettuato domani, lunedi. 

La Cina aveva annunciato 
di • avere circa 1.900 prigio­
nieri vietnamiti, prima di li­
berarne 120 lunedi acorso; il 
Vietnam aveva detto di aver­
ne 240 e ne ha liberati 43 nel­
la stese* occasiona. 

Due ambulanti 
senegalesi 

bruciati vivi 
in Francia 

PARIGI — Per una lite de­
generata con alcuni vendito­
ri ambulanti senegalesi, tre 
fratelli di Orane*», (una citta­
dina del sud della Francia) 
hanno appiccato il fuoco al­
l'albergo ki cui gli africani si 
erano rifugiati facendone 
morire due carbonizzati. Al­
tri tre senegalesi che si era­
no gettati dalle finestre per 
sfuggire all'incendio hanno 
riportato varie fratture men­
tre altri tre sono stati tratti 
in salvo dai pompieri ed han­
no riportato solo qualche u-
sione. I tre fratelli, che si 
chiamano Debuyzer e sono di 
età compresa tra i 26 e i 33 
armi, sono stati arrestati. 
Hanno ammesso i fatti af­
fermando di aver agito In 
stato vii «brezza. 

questioni poste dalle lotte o-
peraie per i contratti, a quel­
le intemazionali, ai rapporti 
con il mondo. cattolico, al­
l'eurocomunismo, alla visione 
che il PCI ha di una futura 
società socialista, al terro­
rismo. 

Fra le forze alla sua sini­
stra — è una domanda — e 
cioè fra radicali, Nuova si­
nistra e PDUP il PCI mostra 
per la prima volta di fare 
delle differenze. Come mai? 

Berlinguer risponde dicendo 
che intanto non considera i 
radicali non solo una lorza a 
sinistra del PCI ma nemme­
no una forza di sinistra; la 
loro azione di confusione e 
di attacco al PCI gioca tutta 
e solo a vantaggio della de­
stra. Per quanto riguarda la 
Nuova sinistra la sua posi­
zione di aggressione aperta al 
PCI >e al sindacato unitario 
(nonché persistenti €Com-
prensionh per l'area • della 
violenza) la pone in contrap­
posizione al movimento ope­
raio. Diverso - it caso ^ del 
PDUP che ha posizioni criti­
che verso i partiti storici della 
sinistra ma non contrarie al­
l'unità a sinistra: quello che 
va detto però è che tutte 
queste formazioni non hanno 
alcuna reale possibilità di in­
cidere sul cambiamento della 
situazione italiana, e un voto 
ad esse sarebbe un voto di­
spersivo. 

die cosa voleva dire Craxi 
quando — secondo le rivela­
zioni fatte da tPanorama» — 
accusò i de di volere la mor­
te di Moro? Berlinguer ri­
sponde che purtroppo i so­
cialisti. e Craxi m particola­
re, hanno insistito anche nel 
corso della campagna eletto­
rale nell'asserire che «An-
dreotti e Berlinguer hanno 
voluto la morte di Moro» (c'è 
un opuscolo provocatorio che 
circola con questa vergogno­
sa tesi). E' una infamia ma 
al di là dell'episodio la veri­
tà è che Craxi non ha smesso 
di sostenere che in quelle 
settimane tragiche lo Stato 
avrebbe dovuto accettare lo 
^scambio di prigionieri» con 
le Brigate rosse. Questo a-
vrebbe significato che, anche 
ammesso che le BR avessero^ 
rilasciato Moro (ciò che è 
del tutto illusorio) da quel 
momento per ogni sequestra­
to, anche il più sconosciuto 
dei cittadini, lo Stato avrebbe 
dovuto piegarsi a ogni nuovo 
ricatto non potendosi natu­
ralmente fare differenze fra 
un Moro e un cittadino qua­
lunque in pericolo di vita. Si 
sarebbe così dato il via, ac­
cettando la linea di Craxi a 
uno. dieci, cento cscambi*: 
sarebbe stata la catastrofe, la 
fine dello Stato democratico 
e della civile convivenza, 
l'imperversare di bande ter­
roriste. 

L'eurocomunismo è soltan­
to un espediente tattico dei 
comunisti per arrivare al po­
tere? Berlinguer ricorda che 
lui stesso andò alla tribuna 

i del Congresso del PCUS a il­
lustrare le posizioni euroco-
muniste davanti a rappresen­
tanti di partiti e movimenti 
operai e comunisti di tutto il 
mondo. La via originale al 
socialismo che i comunisti i-
taliani hanno elaborato è in 
realtà non compresa e in 
parte non condivisa dai co-
ir.v-'-;,ti sovietici ma questo 
non impedisce al PCI di con­
fermarla e portarla avanti. 
Diciamo a Mosca quello che 
diciamo a Roma e a Parigi. 
ha esclamato il segretario 
generale del PCI. Ben diver­
samente si è comoortato in­
vece il segretario di un gran­
de partito come Ic-DC. Zac-
cagnini, che quando è andato 
a Washington, per difendere 
l'intesa raggiunta in Italia — 
nella maggioranza parlamen­
tare — con il PCI l'ha im-
meschinita andando a dire 
che si trattava di una formu­
la che aveva il tpregio» di 
logorare i comunisti e che 
quindi i governanti americani 
potevano approvarla 

Molti altri sono i temi che 
Berlinguer affronta: dalle ra­
gioni di calcolo politico che 
ispirano la Confinduslria nel-
i'attuale intransigenza sui 
contratti, al significato delia 
strategia del compromesso 
sierico, alla proposta d> go­
verno di effettiva solidarietà 
democratica, chiara e sempli 
ce. avanzata dal PCI per il 
dopo 3 giugno, agli sviluppi 
anche congressuali dell'elabo­
razione comunista sul tema 
dei rapporti con i cattolici. 

Se la DC. è stato chiesto 
ancora in particolare, insiste­
rà dopo il 3 giugno nel suo 
rifiuto a partecipare a un 
governo comprendente anchm 
i comunisti, voi proponete 
che si costituisca un governo 
formato da rappresentanti 
del PCI. del PSl, e degli altri 
partiti democratici e non del 
la DC ma sostenuto dall'e­
sterno da questo partito. 
Craxi vi ha risposto però che 

j questo governo non si può 
fare perchè si tratterebbe di 
un ritorno al frontismo. Che 
cosa rispondete? 

Berlinguer ha deito che 
nulla i p'tù falso di una sim* 
le affermazione. Infatti ciò 
che il PCI vropone per usci­
re da una situazione di peri 
coìoso stallo che potrebbe 
determinarsi, ver non tara 
precipitare ancor più le cose 
e per garantire ugualmente 
un rapporto di solidarietà 
democratica fra tutti i portiti 
della vecchia maggioranza, è 
eh* la DC assuma responsa­

bilmente — e sulla base di 
un programma concordato -
ìa stessa posizione che hanno 
responsabilmente assunto per 
oltre due anni il PCI, il PSl 
e gli altri partiti nei confrou 
ti di governi monocolori de 
mocristiani. Questo con il 
frontismo non ha niente a 
che vedere: si tratterebbe di 
un governo seniore nell'ambi 
to della politica di solidarietà 
nazionale. 

Un'ultima domanda riguai-
da il così detto triflusso* dei 
giovani, la tfuga dalla politi 
ca». Berlinguer ha detto di 
non credere che esista un fé 
nomeno generalizzato di tal 
genere e lo dimostrano, fra 
gli altri, i tanti giovani, le 
tante ragazze che lavorano t-. 
militano nel PCI, in altri 
partiti di sinistra. Quello che 
è vero è che questa società * 
non offre prospettive — di 
lavoro, di studio, di nuova 
qualità della vita — ai giova 
ni a questo genera in essi 
sfiducia. Ci sono poi forze 
come i radicali e altri gruppi 
che vogliono attivamente ac­
crescere quella sfiducia e 
quindi gettano fanno su tutto 
e su tutti volendo solo lo 
sfascio generale Ma miai se i j 
giovani si rassegnassero: essi 
devono lottare per cambiare 
la società, per costruire una 
più giusta e pulita, e questo 
è aitatilo chiede ai giovani il 
PCI quando chiede loro un 
voto che lo rafforzi. 

E' un concetto che Berlin­
guer riprenderà e svilupperà 
niù lardi auando in un al 
berao cittadino — dooo avere 
rilasciato una intervista alla 
TV tedesca — registrerà una 
breve conversazione con i 
giovanissimi fondatori della 
nuova radio dell'Aauila che 
prende il nome dalla rivista 
della FGCl. •Città futura». E' 
questo il secondo giorno che 
la radio funziona: un segno 
che anche in Abruzzo non 
tutto è riflusso. 

deci j*i\n che 11 movimento 
operaio Ita nella \ ita del Pae­
se. I'errlic granili speranze « 
prandi attese, che luilura vi­
vono e «inni forti, non vada­
no, ancora una volta, disper­
se, ma si raccolgano nel rin­
novamento e nella rinascila ». 

URSS 

Giuristi 
a L'Italia non è ingoverna­

bile. Ma |»er e «sere governa­
la, al punto in cui è stala 
portala, non ha bisogno di 
espedienti istituzionali, ma di 
una profonda riforma dello 
Stalo, di una grande mobili­
la/ione collettiva e unitaria, 
di un nuovo progetto di risa­
namento, di una nuova ra­
zionalità e di una nuova effi­
cienza nei comportamenti po­
litici, economici, amministra­
tivi. Tulio questo è però in­
concepibile se si mantengono 
o sì rinnovano a«-urde discri­
minazioni terso le forze del­
la sinistra, ed in particolare 
verso il Partito Comunista, 
che di queste forze è — a 
giudizio di tutti — una com­
ponente essenziale |ier con­
sensi, patrimonio di esperien­
ze e di moralità, idee, se­
rietà, radicamento profondo 
nella realtà del Paese. 

a La cultura giuridica e isti­
tuzionale italiana, superando 
antichi isolamenti e malin­
tese neutralità, ha fatto mol­
to per il rinnovamento della 
coscienza democratica della 
nazione. Una riflessione a vol­
te persino tormentata, all'in­
terno del mondo del diritto, è 
stala uno dei punti di riferi­
mento collanti di quella cul­
tura per le riforme e la tra­
sformazione il riti pieno svi­
luppo è la grande scommessa 
intellettuale di questi anni. 

• Le battaglie per i diritti 
civili, per un garantismo sem­
pre più rigoroso, globale, mo­
derno, per l'effiricn/a e la ri­
forma dell'ordinamento giudi­
ziario. della giustizia penale 
e della pubblica amministra­
zione, per Io sviluppo del si­
stema delle autonomie, per 
nuove procedure di control­
lo e di direzione democratica 
dei processi economici, hanno 
visto sempre in prima fila 
nna rinnovata tradizione giu­
ridica, istituzionale, politolo­
gica. che si rironosce, pur nel­
le diversità di orientamenti, 
di melodi e di ideologie, nel­
le linee progressive della no­
stra Costituzione. Noi ritenia­
mo che perché qne*lo lavoro 
possa continuare in modo più 
articolalo e proficuo, valoriz­
zando l'autonomia di pensie­
ro e di ricerca di ciascuno 
di noi. il Paese debba vivere 
— con il contributo di tutte 
!» torre della sinistra — la 
flacone di nna nuova unità, 
ricca di dialettica e di con­
fronto, per trasformarsi o 
uscire dalla erisi. 

« Rileniamo che il rafforza­
mento delle li*te del Parlilo 
Comunista sia una esigenza 
prioritaria per rendere possi-
bile questo disegno. 

« Per questo — e dunque al 
di fuori di nna scelta stret­
tamente « ideologica » — noi 
intellettuali che operiamo ro­
me ginri«li nelle i-tilnzionì 
votiamo e chiediamo di vola­
re per le liste comnniste. Per­
ché il lavoro di que*li anni 
non vada perduto. Perché non 
ai amarrùca il senso del peso 

uosa questione dell'emigrazio­
ne ebraica dall'URSS. 

11 sindacalista a cui si sono 
riferiti, senza nominarlo, i dis­
sidenti, è Robert Hawk. pre­
sidente dell'Unione dei sinda­
cati australiani. Ieri, di pas­
saggio a Roma. Hawk ha det­
to: « E' vero, nel mio collo­
quio con il presidente dei sin­
dacati sovietici ho affrontato 
il problema degli ebrei resi­
denti in Unione Sovietica, all­
eile di quelli attualmente dete­
nuti. Ma non posso rivelare 
il contenuto dei colloqui: la 
questione è troppo importante. 
Posso solo dire che ci sono 
delle novità in arrivo e pen­
so che si tratti di novità po­
sitive ». 

Secondo i dissidenti, inoltre. 
un'apposita commissione go­
vernativa starebbe studiando 
vari punti di un e progetto > 
per sancire il diritto dei cit­
tadini sovietici di nazionalità 
ebraica a lasciare l'URSS. 
Anche dodici ebrei sovietici 
che si trovano attualmente in 
prigione perché ritenuti col­
pevoli di violazione delle 
leggi, verrebbero liberati e 
messi in condizione di lasciare 
il paese. Secondo altre noti­
zie. diffuse sempre negli am­
bienti della dissidenza, tra i 
dodici potrebbe trovarsi an­
che Anatoli Sciaranski con­
dannato nel luglio dello scorso 
anni a dodici anni di prigione 
perché ritenuto colpevole di 
aver svolto e agitazione e pro­
paganda antisovietica » ed 
aver diffuso e segreti di sta­
to ». 

I dissidenti hanno r^so no­
to anche che le misure che 
l'URSS avrebbe intenzone di 
varare a proposito degli ebrei 
potrebbero essere estese a 
tutti i cittadini sovietici. Ver­
rebbero quindi a cadere proi­
bizioni» e «regolamenti di po­
lizia» che impediscono, in pra­
tica. ai sovietici di lasciare 
definitivamente il paese: il 
cittadino avrebbe pieno dirit­
to di ottenere il visto di usci­
ta senza dover far ricorso — 
come accade sino ad oggi 
nella stragrande maggioranza 
dei casi — a motivazioni quali 
il < ricongiungimento delle fa­
miglie» e cioè la formula più 
usata dagli ebrei in questi 
ultimi anni. 

Su tutta la vicenda — non 
c'erano sino a ieri sera con­
ferme o smentite degli orga­
ni ufficiali — circolano noti­
zie ed ipotesi varie. Tra que­
ste quella che più viene dif­
fusa dai dissidenti riguarda 
una intesa che sarebbe stata 
raggiunta tra ìl Cremlino • 
la Casa Bianca in relazone so­
prattutto alla prossima firma 
del SALT 2. Carter sarebbe 
tornato ad insistere presso 
i sovietici facendo notare di 
aver sempre più serie diffi­
coltà al Senato per far ratifi­
care la trattativa sulla ridu­
zione delle armi strategiche 
offensive. Avrebbe quindi 
avanzato una serie di propo­
ste per risolvere positiva­
mente l'intera questione: tra 
queste quella di andare incon­
tro alle richieste della co­
munità ebraica americana di 
far pressione sul Cremlino 
perche consenta la libera emi­
grazione degli ebrei. Da parte 
di Mosca — questa l'interpre­
tazione dei dissidenti — vi sa­
rebbe stata una prima tratta­
tiva; sarebbe stato poi rag­
giunto un accordo di princi­
pio. Di qui l'annuncio della 
firma del SALT 2 e del proŝ  
simo vertice. Secondo am­
bienti diplomatici si spieghe­
rebbe così anche il termino 
usato dalla TASS nel dar* 
l'annuncio dell'incontro tra 
Carter e Breznev e cioè non 
una data fissa, ma una data 
€ orientativa ». Se^no che era 
in corso — si dice a Mosca — 
la trattativa sulla questiono' 
degli ebrei e il Cremlino non 
voleva considerare chiusa la 
intera questione. Ora. invece. 
sarebbe stata raggiunta — 
come insistono gli ambienti 
della dissidenza — una intesa» 

L'arcivescovo 
di Canterbury 
in Ungheria 

BUDAPEST — L'arcivescovo 
di Canterbury, Frederick Do­
nald Coggan. primate d'In­
ghilterra e capo della chiesa 
anglicana in Gran Bretagna, 
è a Budapest per una visita 
di alcuni giorni in Ungheria 
nel corso della quale si incon­
tra con esponenti della chie­
sa ungherese t personalità 
politiche. 
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